Pentecoste. – anno A
RICEVETE LO SPIRITO SANTO
(Gv 20,19-23)



Contesto

· Il testo che stiamo prendendo in esame appartiene all’ultima parte del Vangelo di Giovanni, a quella sezione costituita dai capitoli 20 e 21, in cui sono contenuti i racconti della risurrezione di Gesù. Dei due capitoli, il primo (cap. 20) ci parla del percorso di maturazione che la fede è chiamata a compiere alla luce degli avvenimenti pasquali; il secondo (cap. 21) ci parla della costruzione della comunità ecclesiale come conseguenza della Pasqua di Gesù. 

· E’ importante soprattutto renderci conto di come è strutturato il capitolo 20, in cui è inserito il nostro brano. Il capitolo 20 dunque si compone di tre grandi scene (che a loro volta si possono suddividere in più quadri concatenati tra loro):

1. la prima scena si svolge presso il sepolcro di Gesù; ha come protagonista principale Maria Maddalena, la quale viene provocata dal succedersi degli avvenimenti a passare gradualmente da un rapporto umano con Gesù ad un rapporto di fede con lui: ella incontra il Risorto, ma tratta con lui come prima della Pasqua, tutta presa dall’aspetto fisico-esteriore del Cristo; lo riconoscerà solo quando ascolterà non la sua voce, ma la sua parola, quella che aveva effettivamente stabilito tra Maria e Cristo un rapporto di intima familiarità: non per nulla Gesù la chiamerà con lo stesso appellativo “donna” con cui a Cana si era rivolto alla madre e lei risponderà riconoscendolo come il “suo maestro” (il titolo “rabbunì” è più solenne del semplice “rabbi” e veniva utilizzato soprattutto in riferimento a Dio); l’evangelista ce la propone come modello della ricerca di Cristo, sotto la spinta e la guida dell’amore;

2. la seconda scena avviene nel medesimo giorno della prima ma questa volta dentro il cenacolo, in cui è radunata la comunità dei credenti; il protagonista qui è Gesù Cristo risorto che appare a tutto il gruppo riunito, per donare il primo e più prezioso frutto della Pasqua, il dono dello Spirito Santo (si tratta della Pentecoste, che Giovanni fa coincidere temporalmente con la Pasqua, per indicare la stretta relazione tra i due eventi in quanto parti di un unico mistero, mentre Luca la pone a 50 giorni di distanza, rievocando l’esodo biblico in cui l’alleanza del Sinai avviene 50 giorni dopo il passaggio del Mar Rosso, per farci intendere che tra la Pasqua e la Pentecoste, in cui vi è il conferimento di una missione, la fede degli apostoli ha dovuto passare attraverso un tempo di graduale maturazione);

3. la terza scena si compie sempre nel cenacolo ma a distanza di otto giorni dalla scena precedente; qui il protagonista è Tommaso, che l’evangelista ci propone come modello di una fede che passa dal tentennamento proprio di chi cammina da solo e si ferma a quello che le sue capacità gli fanno percepire alla professione appassionata di chi si lascia conquistare dal mistero sperimentato attraverso la comunità pasquale; la professione di fede di Tommaso è la più alta che troviamo in tutti i Vangeli.

Il brano che stiamo prendendo in esame appartiene alla seconda scena.

Testo

v. 19
La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato…:


più di ogni altro evangelista, Giovanni insiste sul “primo giorno dopo il sabato” come il giorno in cui i credenti fanno esperienza di Gesù Risorto: quando Giovanni scrive il suo vangelo siamo già a più di 60 anni dall’evento pasquale, e nella comunità cristiana ormai si è consolidata la consapevolezza che quel primo giorno della settimana è un giorno unico, non solo perché ricorda l’evento pasquale, ma soprattutto perché nella memoria dell’evento pasquale la comunità dei credenti si raduna per ascoltare la Parola di Dio e spezzare il pane, obbediente al comando del Salvatore e in questo modo incontra realmente il Risorto; pertanto, è soprattutto nell’esperienza pasquale della comunità e a partire da questa esperienza che Cristo risorto continua a manifestarsi e ad essere presente nel mondo; la domenica, quindi, non nasce come precetto, ma come spazio ed evento in cui la Chiesa si manifesta, cresce e si realizza nell’incontro vitale con il Signore, diventando così abile ad adempiere alla sua missione;

…mentre erano chiuse le porte…:


l’evangelista si preoccupa di evidenziare questo particolare, per farci intendere che la risurrezione ha riguardato realmente e corporalmente l’umanità di Gesù (nel suo vero corpo, dice la liturgia nel prefazio I di Pasqua); per sottolineare il realismo della presenza del Risorto Lc 24,43 dice che prese del pesce arrostito e lo mangiò; 

e tuttavia il modo della presenza di Gesù non è più quello di prima, perché si tratta di un modo nuovo e di una vita nuova, profondamente diversa da quella degli altri uomini: risuscitare non significa “rivivere” o “ritornare a vita”, ma entrare in una vita nuova rispetto alla vita terrena, cioè nella vita vera ed eterna, libera da limiti e condizionamenti, rispetto alla vita mondana che è fragile, limitata e transitoria;


…del luogo dove si trovavano i discepoli…:


Gesù appare alla comunità radunata, e poi anche a singole persone; tuttavia, anche le apparizioni personali sono in funzione della comunità; è nelle apparizioni comunitarie che avviene la costruzione della Chiesa; pertanto, la Chiesa resta il luogo primario e privilegiato per chi vuole fare esperienza del Risorto;


…per timore dei Giudei…:


anche questa sottolineatura è significativa, perché:

*
mette in evidenza la pochezza della fede degli apostoli: credevano in Gesù e tante volte glielo avevano manifestato, ma la loro era ancora una fede imperfetta e immatura, perché non era passata attraverso l’esperienza della Pasqua e il dono dello Spirito; possiamo dire che prima dell’incontro con il Risorto la fede dei discepoli è una fede incapace di testimonianza e di profezia;
* 
toglie ogni dubbio circa l’eventualità che gli apostoli si radunassero per concordare tra loro come propagandare la favola della risurrezione di Gesù; tutto mostra come la risurrezione li coglie di sorpresa ed essi stessi fanno fatica ad accettarla e a comprenderla (Lc 24, 37 dice espressamente che gli apostoli hanno la sensazione di trovarsi davanti ad un fantasma; nella vicenda dei due discepoli di Emmaus, essi stessi dichiarano che l’annuncio della risurrezione di Cristo, da parte delle donne, li aveva sconvolti ma non li aveva convinti, segno dell’incapacità dell’intelligenza umana di ammettere come credibile il fatto della risurrezione); 

…venne Gesù…:

il verbo “venire”, che qui incontriamo, è utilizzato solitamente nella Bibbia per indicare una rivelazione divina, che avviene improvvisamente, inaspettatamente e sorprendentemente; è sinonimo di “apparire”, ma rispetto a quest’altro verbo è più pregnante, in quanto esprime una precisa volontà in colui che appare e l’instaurarsi di un rapporto più intenso e concreto tra chi appare e chi riceve l’apparizione, sottolineato nel testo anche dall’espressione se- guente: 
…si fermò in mezzo a loro…; è l’espressione che nel Pentateuco indica la presenza reale di Dio e della sua gloria nella tenda del convegno, ed è la medesima espressione che l’angelo Gabriele ripete davanti a Maria nell’annuncio di Nazareth per significarle che il suo grembo diventava il luogo/la tenda in cui Dio si rendeva realmente presente dentro l’umanità;

...e disse: “Pace a voi”:

non si tratta di un semplice saluto di cortesia e neppure di un augurio, come solevano fare i Giudei che incontrandosi si salutavano dicendosi l’un l’altro: shalom alekem (la pace sia con te); il saluto ebraico aveva la forza di un annuncio, della promessa di qualcosa che tutti attendevano e che Dio si era impegnato a realizzare;

qui siamo invece in presenza di un dono che Gesù sta offrendo agli apostoli (dovremmo tradurre: la pace è con voi), e si tratta di quel dono messianico che rappresenta il compimento di tutte le promesse antiche; gli ebrei vivevano invocando lo shalom di Dio; ciò che era stato promesso fin dall’antichità, si è compiuto in Gesù crocifisso e risorto, ed egli lo dona attualmente agli uomini che si aprono nella fede a lui; i teologi chiamano questo dono “escatologia realizzata”, che è come dire: il futuro promesso diventa presente, accessibile e sperimentale;

in Gv 14,27 Gesù aveva detto: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo io ve la do” e aveva collegato questo dono della pace con la venuta dello Spirito Santo;
v. 20
Detto questo mostrò loro le mani e il costato:


precedentemente alla Maddalena aveva detto: Non mi trattenere!, perché la donna pretendeva di rapportarsi a lui allo stesso modo con cui si rapportava prima della passione, cioè con una concentrazione sulla dimensione fisica di Gesù; ora invece è Gesù stesso che si mostra e si rende corporalmente visibile, richiamando l’attenzione sulle piaghe della crocifissione, proprio per significare che il Risorto è lo stesso che è stato crocifisso; per cui vi è qui la provocazione ad una lettura nuova degli eventi della crocifissione: la croce non è un patibolo per la morte dell’uomo, ma è la via per la sua risurrezione e quindi per la sua realizzazione; la risurrezione non è il superamento della croce, ma è nella croce;

a differenza di Luca che afferma che Gesù mostrò le mani e i piedi, Giovanni dice che mostrò “le mani e il costato”; la variante non è senza significato, perché sul costato aperto di Gesù l’evangelista, e lui solo, aveva già richiamato l’attenzione dei credenti; da quel costato squarciato sulla croce, a conferma della morte definitiva dell’uomo, scaturisce un fiume di sangue e di acqua (cfr Ez 47), espressioni di una vita nuova che inizia e si sprigiona: dalla morte nasce la vita; è l’amore immolato che partorisce una nuova umanità;


per cui il mostrare da parte di Gesù i segni della sua crocifissione è uno stimolo a ricomprendere la sua missione non superficialmente, ma con quella profondità che lo Spirito avrebbe insegnato;

E i discepoli gioirono al vedere il Signore:


la gioia è il segno messianico della salvezza realizzata; se i discepoli possono gioire è perché incontrando il Risorto non solo imparano a comprendere in modo nuovo la realtà della croce, ma insieme sperimentano nel dono che Cristo offre loro la vita nuova inaugurata dal Risorto;
v. 21
Gesù disse loro di nuovo…:


la scena riparte dal dono della pace, per mostrare le conseguenze dell’accettazione di tale dono: chi sperimenta la salvezza, è chiamato a farsi testimone e missionario della salvezza davanti agli altri uomini; 


Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi:


quest’affermazione di Gesù contiene un duplice significato:

*   anzitutto, all’origine di ogni missione ci sono un preciso disegno e una precisa volontà del Padre: è Lui in realtà che chiama e invia; il discepolo di Gesù, che si fa missionario della salvezza, non solo si pone attivamente dentro l’unico disegno di salvezza del Padre, ma rappresenta la continuazione e il prolungamento della missione di Cristo;

      *   in secondo luogo, la missione ricevuta dal Padre e attuata da Cristo, costituisce anche il  modello e la misura della missione del discepolo: per essere missionario di salvezza, il discepolo devi imitare Cristo e compiere ciò che lui ha fatto;
v. 22
…alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito santo:


il gesto che Gesù compie richiama il gesto creazionale di Dio di Gn 2,7, in cui egli infonde alla materia da lui plasmata il soffio vitale che rende questo manufatto un uomo ad immagine e somiglianza di Dio; ma il gesto di Gesù è strettamente collegato con la sua morte in croce, come la descrive nel suo vangelo Giovanni, il quale non dice che Gesù “spirò”, ma che “effuse lo spirito”: la morte sulla croce rappresenta il modo attraverso il quale Gesù Cristo riversa sul mondo il suo Spirito, perché il mondo abbia la vita eterna; ora, nel contesto della risurrezione il gesto di Gesù diventa prolungamento e spiegazione di quanto aveva già compiuto sulla croce: la sua morte-risurrezione ha prodotto una nuova creazione, di cui la prima comunità dei credenti diventa primizia e segno;
v. 23
a chi rimetterete i peccati…:


il dono dello Spirito, riversato sulla Chiesa nascente, la abilita a compiere quello che Gesù ha fatto: annunciare e comunicare al mondo la liberazione dal potere del maligno e la vita nuova; in questo modo la Chiesa viene costituita ministra della salvezza per opera dello Spirito Santo; questo ministero non è da intendere nel riferimento specifico al sacramento della Penitenza, ma in generale al fatto che la Chiesa è il luogo e lo strumento di cui Dio si serve per far giungere a tutti gli uomini la salvezza compiuta una volta per tutte da Gesù; in questo consiste la missione di cui prima si parlava: è la stessa missione di Cristo che ora viene affidata alla Chiesa perché la prolunghi nel tempo.

*   P e r   l a    M e d i t a z i o n e  *

· Questo brano della Parola di Dio ci chiede anzitutto di verificare il senso che ha per noi la domenica e l’Assemblea domenicale (Messa). 

E’ un dovere da compiere ? 

Oppure, è il giorno e il luogo in cui la fede si nutre e cresce nell’incontro con il Risorto ? 

Vivo la Messa domenicale come incontro con una Persona viva e vera, che mi sorprende, mi sconvolge, mi riempie di gioia e di gratitudine, mi trasforma in un uomo che percepisce di essere straordinariamente amato?

Può, allora, il cristiano vivere senza l’Assemblea domenicale?
Come dovrebbero essere le nostre Assemblee domenicali per essere “luogo” in cui l’uomo incontra e fa esperienza del Risorto?

· Questo brano della Parola di Dio ci chiede in secondo luogo di interrogarci sul senso della nostra fede.
Credere per noi significa: 
· solo ammettere l’esistenza di Dio, che si è rivelato in Gesù Cristo? 
· accogliere la parola di Gesù come una parola capace di rendere migliore la vita dell’uomo?
· oppure soprattutto accettare la logica della croce, per cui la vita può scaturire solo da un amore che si immola nell’obbedienza totale al disegno della volontà di Dio?

Quanto questa logica, accettata, mi chiede di modificare i miei atteggiamenti, i miei comportamenti, il mio modo di pensare?

· Questo brano della Parola di Dio ci chiede in terzo luogo di prendere coscienza del dono dello Spirito, senza il quale nessun uomo può vivere la fede e può diventare Chiesa.

Quale spazio lascio all’azione dello Spirito nelle mie scelte, nel mio agire, nelle mie relazioni?

